
13ECO02A1307 ZALLCALL 12 22:08:46 07/12/99  

l’Unità L’ECONOMIA 11 Giovedì 13 luglio 2000

NEDO CANETTI

ROMA Procede a passi spediti l’esa-
me del Dpef in Parlamento. Paralle-
lamente alle riunioni di tutte le
commissioni dei due rami del Parla-
mento che stanno formulando i ri-
spettivi pareri(ieri il sì della Finanze
di Montecitorio), le commissioni
Bilancio di Camera e Senato, in se-
duta congiunta, stanno proceden-
do ad una serie numerosa di audi-
zioni. Ieri è stata la volta dei mini-
stri delle Finanze, Ottaviano del
Turco, e dell’Industra, Enrico Letta.
Per Del Turco, una finanziaria a sal-
do zero, come sarà quella di que-

st’anno, permetterà sgravi fiscali a
favore di famiglie, redditi bassi, pic-
cole e medie imprese e pensioni (un
intervento a favore delle pensioni
basse, quelle fino a 800-900 mila li-
re al mese, è stato annunciato an-
che dal ministro Cesare Salvi, in
un’audizione alla commissione La-
voro di Palazzo Madama).

«Il Dpef - ha spiegato Del Turco -
formula una serie di ipotesi che de-
sidero confermare, a cominciare
dalla destinazione di una quota ri-
levante del bonus fiscale per le fa-
miglie e per i redditi più bassi». Il ti-
tolare delle Finanze ha anche con-
fermato l’orientamento in favore di
sgravi sulla tassazione della prima

casa. Diverse le ipotesi di interven-
to. Si fa strada, comunque, l’idea di
una riduzione dell’aliquota del se-
condo scaglione di reddito o l’e-
stensione delle esenzioni sino a 15
milioni e l’introduzione di un red-
dito minimo per le fasce più povere
della popolazione. Al proposito,
Del Turco ha ricordato che sono ol-
tre 5 milioni le famiglie che non
percepiscono più di 15 milioni an-
nui, un numero, ha confessato, che
lo ha spiacevolmente sorpreso.

Sul tavolo del governo, ma solo
per il 2001, la conferma degli sgravi
fiscali per le ristrutturazioni edili-
zie. «L’Europa -ha precisato- ci con-
cede solo un anno di proroga e noi,

quindi, confermiamo il beneficio
anche per il prossimo anno». Ha
aggiunto che sono allo studio an-
che interventi di snellimento buro-
cratico e alcuni provvedimenti fi-
scali per le pmi (un’ipotesi riguarda
l’Irap). Il ministro non fornisce ci-
fre. È questione di pochi giorni, ha
annunciato, e poi, cifre alla mano
sull’andamento delle entrate, il go-
verno deciderà, escludendo però si-
curamente quella che ha chiamato
«la politica delle mance». Del resto,
i dati di aprile e maggio lasciano
ben sperare. «Indicano -ha confer-
mato- una stato di salute nuovo del
sistema fiscale». L’Iva viaggia co-
stantenmente ad un ritmo di au-

mento del 15%. Un piccolo regalo
di 650 miliardi è arrivato dalle acci-
se sulle sigarette per la flessione del
contrabbando.

«Negli ultimi dieci anni -ha con-
cluso- è il primo documento che
non propone una manovra di ag-
giustamento sulla spesa né un in-
cremento di entrate per nuove tasse
ed è anche la prima volta che si par-
la di diminuzione del prelievo fisca-
le».

Letta ha sostenuto che il Dpef
prevede uno sforzo notevole per ri-
dare competitività al sistema, in
particolare «per l’energia, per il di-
ritto societario e per la creazione di
nuove imprese». Un programma
che sarà completato, tra poche set-
timane, quando si avranno a dispo-
sizione tutte le cifre. Ha annunciato
che il governo intende modificare il
sustema dei fiannziamenti agli in-
vestimenti «che finora si è mosso su
due filiere, il portafoglio dell’im-
prenditore e il credito bancario».

Dpef, ieri ascoltati Del Turco e Letta
Confermati sgravi per le famiglie con i redditi più bassi

CONTI PUBBLICI

Tesoro: «La spesa pensionistica
è cresciuta del 22% dal 1996»
■ Senzaunariformadelsistemapensionisticononsipotràavviareunarevi-

sionedelWelfareStateeidatidell’andamentodellaspesaprevidenziale
negliultimicinqueanniloconfermano:leuscitepergliassegnipensionisti-
cieperlerendite,avvertelaCommissioneTecnicaperlaSpesaPubblica,
ammonterannoquest’annoa326.058miliardidi lire,60.000inpiùrispet-
toal‘96(266.073miliardi,+22%),perunapercentualediPilparial
14,76%(13,99%nel‘96).Esesiconsiderachealtrevocidellaprotezione
sociale,assistenzainprimis,sonocorsemoltomeno(soloil3,5%dal‘96a
fine2000), ilquadroconfermalanecessitàdi interventocheperitecnici
delTesorosignificanosoprattuttotreinterventi«invistadellaverificadel
2001»:estensionedelmetodocontributivo,affinamentodeimeccanismi
diselezionedeibeneficiari,«separazioneilpiùpossibilenetta»traprevi-
denzaeassistenza.
Lasituazionenonèdunquedaallarmerosso,ma«tenutocontochelaspe-
saperl’assistenzaèdestinataacrescereperl’acquisizionediunaseriedi
nuovi istituti-spiegalacommissione-losforzodicontenimentodellaspe-
sacorrenteedireperimentodirisorseperriformareilwelfarecomplessivo,
nonpuòcheconcentrarsisullaspesaperpensioni».

«Sommerso, no al condono di D’Amato»
Replica di Salvi a Confindustria. Critiche della Cgil

L’INTERVENTO

«INFORTUNI SUL LAVORO
C’È UN’AZIONE DI CONTRASTO»
di PAOLO GUERRINI*

C’ è una difficoltà in più nel-
l’affrontare, e tentare di
ridurre a livelli compatibi-

li con la civiltà, il grande problema
degli incidenti sul lavoro. Questa
difficoltà è lo scoramento, la rasse-
gnazione che rischia di imposses-
sarsi di quanti vengono informati,
puntualmente, anno dopo anno,
che l’Italia è la maglia nera d’Euro-
pa quanto ad infortuni e vittime.
Ma allora, è lecito chiedersi, per
quanto sforzi si facciano nulla vale
a tirarci fuori da questa disonorevo-
le posizione? Al solo scopo di con-
trastare la rassegnazione cui prelu-
de questa domanda, accenno breve-
mente ad alcuni osservazioni sul
per altro utile e meritorio Rapporto
1999dell’Inail che oggi viene pre-
sentato.

La prima rilevazione che emerge
è la diminuzione degli incidenti
mortali registrati nel 1999: 140
morti in meno rispetto a quelli del
1998. Non è cosa da poco. L’anda-
mento iniziale di quest’anno deno-
ta per ora uno scostamento di nuo-
vo in crescita ma questa è una ma-
teria nella quale è meglio fare bi-
lanci che previsioni. È giusto con-
frontare i dati nazionali come quel-
li degli altri paesi europei, ma oc-
corre farlo tenendo presente che in
Italia l’incidente mortale è registra-
to sempre come avvenuto sul lavo-
ro, indipendentemente dal tempo
trascorso tra l’incidente e la morte.
Al contrario parte dei paesi europei
considera il decesso sul lavoro solo
se la morte sopraggiunge entro 365
giorni dall’incidente. È chiaro quin-
di che noi corteggiamo - a mio avvi-
so correttamente - un numero di de-
cessi sul lavoro superiore a quello
degli altri paesi dell’Unione Euro-
pea, anche a parità di casi identici.
Inoltre nelle statistiche nazionali
dell’Inail sono conteggiati anche gli
incidenti con prognosi fino a tre
giorni, mentre la stessa cosa non
vale per gli altri paesi europei dove
o non vengono conteggiati (Inghil-
terra) o vengono conteggiati solo in
parte. Dai dati emerge che questo
tipo di incidente rappresenta una
percentuale consistenti del totale:
nel 1999, sul totale degli incidenti
non mortali avvenuti nell’industria
(892.273), quelli con prognosi fino
a tre giorni sono stati il 37,1%
(331,138). Infine dobbiamo sen-
z’altro considerare un segno di ci-
viltà giuridica che il nostro paese
abbia recentemente allargato il
concetto di incidente «in itinere»

ad ogni possibile di percorso, supe-
rando per questo il limite del tragit-
to obbligato per raggiungere il luo-
go di lavoro. Ma non possiamo na-
sconderci come questo rischi di far
ricadere nelle statistiche dell’Inail
anche il tasso di insicurezza stra-
dale, le cui responsabilità vanno ri-
cercate fuori dalle aziende e dai
luoghi di lavoro. Dobbiamo chie-
derci, in altre parole, quanti dei
23.375 infortuni denunciati all’I-
nail nel’99 abbiano a che vedere
con l’insicurezza delle strade delle
nostre città che, come ha spiegato il
ministero dei Lavori Pubblici solo
due giorni fa, sono le più pericolose
d’Europa. Tutto questo non per na-
scondere a noi stessi il dramma de-
gli incidenti, e delle morti, sul lavo-
ro, ma al contrario per definirlo
correttamente e potere più efficace-
mente agire per ridurlo.

Su questo versante è importante
non solo ripetere con molta forza
l’insopportabilità della quotidiana
«guerra del lavoro», quanto spiega-
re come stiamo operando e quali
strumenti abbiamo concretamente
attivato per ridurre il numero degli
incidenti. Se con Carta 2000 ab-
biamo definito il complesso dei
provvedimenti normativi più urgen-
ti da varare, con il Piano d’azione
approvato dal Consiglio del Mini-
stri il 12 maggio si è completato e
reso esplicito il programma politico
del governo in merito alla sicurezza
sui luoghi di lavoro. Si è insistito e
si insisterà sempre più sull’impor-
tanza della vigilanza, attraverso la
riqualificazione del ruolo degli
ispettori, l’aumento dei loro organi-
ci e il coordinamento degli inter-
venti affidati a diversi soggetti -
Asl, Inps, Inail, direzioni provincia-
li del lavoro, carabinieri, guardia di
Finanza. Si tratta di indirizzare
l’attività ispettiva verso le reali oc-
casioni di rischio, recuperando
quelle forze attualmente disperse in
compiti burocratici e in controlli
meramente formali. È importante
che un ramo del Parlamento abbia
approvato le misure contro offerte
anomale negli appalti pubblici, sta-
bilendo l’intangibilità dei costi pre-
visti dai piani per la sicurezza, sa-
rebbe bene che il Polo rinunciasse
all’ostruzionismo largamente prati-
cato al Senato permettendo una ra-
pida e definitiva approvazione del-
la legge alla Camera. Il governo -
che sta negoziando con l’Unione
Europea le condizioni per favorire
l’emersione del lavoro nero, fonte
inesauribile di rischio - è deciso ad
utilizzare al meglio il tempo a di-
sposizione per incidere efficacemen-
te sulle cause degli incidenti. In
questa direzione va la decisione di
affidare al ministro del Lavoro, e
per lui al sottosegretario delegato, il
coordinamento di tutte le ammini-
strazioni che hanno competenza in
materia di salute e sicurezza sui
luoghi di lavoro.

Il ritardo maggiore che oggi scon-
tiamo è quello dell’assenza di
un’autorità politica sul territorio a
cui riferire il complesso delle inizia-
tive rivolte all’informazione, alla
formazione, all’assistenza e alla vi-
gilanza dei fenomeni connessi alla
salute e alla sicurezza sul lavoro.
La prima e più importante iniziati-
va che perseguiranno è quella di un
protocollo d’intesa con i presidenti
delle regioni. Non possono che esse-
re loro, infatti, l’autorità politica di
riferimento, nel quadro di quel fe-
deralismo solidale che il governo è
impegnato a sostenere.

*sottosegretarioalLavoro

ROMA Salvi apprezza, ma non
condivide. Cofferati boccia e ri-
manda alle leggi esistenti. La
proposta di condono per argi-
nare il sommerso, anzi per farlo
emergere, lanciata martedì dal
presidente di Confindustria,
non è quella condivisa dal se-
gretario Cgil: «Cancellare il la-
voro nero è indispensabile - so-
stieneSergioCofferati-Serveun
intervento deciso come quello
che stiamo cercando di pratica-
re con i contratti d’emersione
nel Mezzogiorno». Non è nean-
che la proposta che farebbe il
ministro del Lavoro. «È impor-
tante che il sistema delle impre-
se assuma in prima persona e
con determinazione il contra-
sto al lavoro nero», premette
Cesare Salvi, mostrando di ap-
prezzare l’impegno col quale il
leader degli industriali sta co-
minciando a condurre la sua
battaglia contro il sommerso.
Però, perché c’è un però: «non
mi persuade la formula del con-
dono che in Italia spesso evoca
premesse di condoni successivi
- aggiunge il ministro spiegan-
do di preferire - lanuovaformu-
lazione in discussione con Bru-
xelles di emersione dal neroche
prevede sgravi contributivi in
progressivo decalage, insieme
ad altre forme di accompa-
gnamento» Salvi interviene
poi su un altro argomento
che ha tenuto banco nei gior-
ni scorsi per la firma separata
in Zanussi (Fim e Uilm da una
parta e Fiom dall’altra) sul co-
siddetto «lavoro a chiamata» .
«Non conosco il contratto
della Zanussi - ha premesso il
ministro - Posso però afferma-
re con certezza che una sen-

tenza della Corte Costituzio-
nale del 1992 considera legit-
timo il part time proprio in
quanto esclude il lavoro a
chiamata».

Ma, tornando al sommerso,
se il ministro del Lavoro riba-
disce la linea fin qui seguita
dall’esecutivo, molti sì arriva-
no alla proposta del leader di
Confindustria. Proposta,
quella del condono «genero-
so», che si completa con «sei
mesi per autodenunciarsi e da
18 -36 per mettersi gradual-
mente in regola» trascorsi i
quali, tolleranza zero, «non
deve esserci più tolleranza, o
si emerge o si chiude». «Sì» da
dentro il Governo. Il primo a
dirlo è stato il ministro del-
l’Industria Letta in un’intervi-
sta apparsa ieri su La Stampa:
«Credo sia necessario arrivare
a una grande alleanza tra il
governo e il mondo impren-
ditoriale». E, dopo quello del-
l’Industria è il ministro delle
Finanze a dire sì: «È l’aspetto
dell’attività politica di D’A-
mato più interessante e im-
portante - dice Ottaviano Del
Turco - Questo è un terreno di
interlocuzione con il Gover-
no molto utile e interessante
che svilupperemo nelle pros-
sime settimane. Penso che nel
corso della discussione sul
Dpef, e più ancora sulla Fi-
nanziaria dovremo determi-
nare le condizioni perché alle
parole seguano decisioni ope-
rative. In via di principio, al
Governo interessa molto an-
che il riferimento alla cosid-
detta “tolleranza zero” propo-
sta da D’Amato».

Anche la Uil si mostra di-

sponibile: «Proposta intelli-
gente», esordisce il segretario
Luigi Angeletti, tuttavia, ag-
giunge, la proposta «deve es-
sere abbinata ad una maggio-
re capacità di contratto ed an-
che di repressione della illega-
lità altrimenti sarebbe solo un
regalo che poi saremo costret-
ti a ripetere fra qualche an-
no». È un’ipotesi «da esplora-
re», dice il presidente della di-
rezione nazionale dei Ds, Val-
do Spini. Le tesi di Confindu-
stria «sembrano interessanti,
anche se vi è il pericolo di pu-

nire quegli imprenditori che
si sono comportati corretta-
mente».

Qualche perplessità arriva
da Pino Pisicchio, coordinato-
re di Rinnovamento Italiano:
«pur contenendo elementi di
indubbia ragionevolezza - di-
ce, riferendosi alla proposta
di condono - tuttavia manca
di quel gradualismo necessa-
rio per renderla plausibile».
Dice «no», invece il presiden-
te della Confederazione na-
zionale artigianato: le propo-
ste per combattere il lavoro

sommerso, avanzate dal presi-
dente di Confindustria, se-
condo Gonario Nieddu, af-
frontano il tema «in maniera
semplicistica». «A mio parere
-sostiene - occorre collegare
gli incentivi per l’emersione a
quanto già previsto dalla pro-
grammazione negoziata per
lo sviluppo locale, premiando
le imprese che vogliono
emergere. Poi i lavoratori del-
le imprese regolarizzate devo-
no poter godere dello stesso
abbattimento contributivo
concesso ai neo-assunti».
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Il presidente della Confindustria Antonio D’Amato Monteforte/ Ansa

Berlusconi: «Con gli industriali sintonia sulla manovra»
Il presidente degli imprenditori continua la serie di incontri con i partiti
ROMA Dopol’incontrodell’altra
sera con il segretario dei ds, Wal-
terVeltroni, ilpresidentediCon-
findustria, Antonio D’Amato,ha
avuto ieri mattina un colloquio,
dicircaun’oraemezza,conil lea-
der di Forza Italia, Silvio Berlu-
sconi. «Ci siamo scambiati opi-
nioni e punti di vista sull’attuale
momento della congiuntura.
Come Confindustria abbiamo
espresso la nostra preoccupazio-
ne - ha affermato D’Amato
uscendo dalla sede di via del Ple-
biscito - che non si utilizzi bene
l’attuale momento economico
per fare gli aggiustamenti strut-
turali necessari a rendere il paese
piùcompetitivo».

«Un incontro soddifascente»,
ha commentato Enrico La Log-
gia, presidente dei senatori di
Forza Italia, «durante il quale si è
parlato anche della proposta di
D’Amatodifaremergereil lavoro
sommerso. Proposta su cui noi
siamo d’accordo». In particolare
il presidente della Confindustria
ha voluto raccomandare al lea-
der del Polo di sfruttare l’attuale
fase favorevole della congiuntu-
ra economica per avviare le rifor-
mestrutturalidicuiilPaesehabi-
sogno. «Quest’ultimo periodo di

fine legislatura - ha osservato
D’Amato ribadendo la sua posi-
zione affermata più volte, l’ulti-
ma proprio ieri in un’audizione
in Parlamento sul Dpef - deve es-
sere utilizzata per rilanciare la
competitività».

Massimo riserbo sull’atteggia-
mento diForzaItalia.Aigiornali-
sti che domandavano se Berlu-
sconi avesse preso degli impegni
qualora il Polo vada al governo
dopo le prossime elezioni, D’A-
mato ha risposto: «Chiedetelo a
Berlusconi».«Èstatounincontro
comequelloconiDs -haprecisa-
to - ci siamoscambiatiopinionie
punti di vista sull’attuale mo-
mento della congiuntura, che è
abbastanzadelicato».

Tra i temi affrontati anche
quello Dpef, su cui D’Amato ha
ribadito «la posizione fortemen-
te critica di Confindustria».«Og-
gi - ha detto - è opportuno inter-
venire in maniera decisa per ri-
lanciare un quadro di competiti-
vità stutturale, affrontando nodi
e questioni che in questo mo-
mentosonoallaportatadelPaese
e di cui non troviamo traccia nel
Dpef». In sostanza, ha concluso
D’Amato,sitrattadi«metterepiù
benzina nel motore dello svilup-

pocompetitivodelPaese».
Da parte sua Silvio Berlusconi

condivide il giudizio negativo
sul Dpef espresso dal presidente
di Confindustria: «È una scatola
vuota. Fa proprie le previsioni di

andamento della congiuntura
economica internazionale, e si
accontenta di quelle previsioni
per le ricadute che questo anda-
mento dovrebbe avere sulla no-
straeconomia».

E D’Amato però smentisce di
avere un rapporto privilegiato
con il Polo: «Noi siamo per un
giudizio sui fatti e sulle cose che
prescinde da ogni valutazione di
caratterepolitico».


